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Elena Dellapiana
I grandi investimenti del governo centrale per costruire
ex novo o riutilizzare edifici che ospitassero le Prefet-
ture nei diversi capoluoghi, di regione o di provincia,
sono sintomo del chiaro programma di controllo capil-
lare sul territorio del nuovo governo nazionale italiano.
La ricerca di luoghi aulici in grado di rappresentare de-
gnamente l’autorità dello stato nei suoi diversi aspetti
– la sicurezza, il controllo, la finanza – si presenta senza
soluzione di continuità in Piemonte fin dall’epoca du-
cale, quando palazzi del governo vengono edificati,
prevalentemente all’interno delle aree fortificate dei
centri urbani, con la doppia funzione di residenza del
governatore e per ospitare personaggi eminenti della
corte di passaggio nei capoluoghi. I governatori che si
succedono operano di norma con interventi e amplia-
menti, concentrando la propria attenzione volta a volta
sugli abbellimenti o sul potenziamento delle porzioni
fortificate, a seconda del quadro generale dello Stato.
La periferica provincia di Cuneo non fa eccezione: il
palazzo del governo ducale, attestato nella seconda
metà del XVI secolo probabilmente presso la citta-
della1, vede realizzarsi successive migliorie, senza per-
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del primo piano, 1885dere tuttavia il proprio aspetto rustico, quasi militare-
sco, che viene avvertito in forte contrasto con i palazzi
vicini, tutti modificati e adeguati al gusto ‘alla francese’
nel corso del Settecento. Quando la figura del prefetto,
non molto dissimile da quella successiva all’unità, viene
istituita dal governo francese2, il problema della collo-
cazione della sede prefettizia torna a farsi pressante, ed
è occasione per lavori di ammodernamento del vecchio
palazzo governatoriale, prima, e di acquisto di una vi-
cina sede nobiliare, il più moderno e arioso palazzo
Tornaforte, poi3. La Restaurazione determina un ri-
torno al vecchio assetto, con il prefetto ancora sosti-
tuito dal governatore e con una perdita progressiva di
importanza del ruolo, e in parallelo una serie di tenta-
tivi di rendere meno rude e irregolare l’aspetto del pa-
lazzo sede del responsabile della provincia4. Negli anni
del regno carloalbertino, Cuneo si andava poi dotando
non solo di servizi, come tutte le città del regno, ma an-
che di strumenti per la regolazione del decoro urbano
che si traducevano nel linguaggio classicista dei nuovi
edifici, in primo luogo il teatro concepito da Carlo Ba-
rabino nel 18285, sul modello del quale si articola la
facciata del progetto per il nuovo palazzo governato-
riale. I miglioramenti alla facciata si realizzano intorno
alla metà del secolo, seppure mediante soluzioni di
compromesso, affidandosi più a interventi di decora-
zione epidermica e abbandonando in parte l’imposta-
zione classicista.
È con l’Unità e con il rinnovato rilievo che le sedi peri-
feriche acquisiscono, nuovamente assegnate ai prefetti6,
che il tema torna prepotentemente alla ribalta, fre-
quentato in tutte le province piemontesi, anche con in-
terventi di grande impegno, che traducono la conside-
razione che il prefetto e l’istituzione da lui retta do-
vrebbero acquisire presso i cittadini. A puro titolo di
esempio, ricordiamo che a Novara si interviene su Pa-
lazzo Natta7, grandiosa residenza nobiliare attribuita a
Pellegrino Tibaldi e dotata di giardini, sopraelevata ne-
gli anni Settanta, mentre a Torino il prefetto si insedia
nel complesso di Palazzo Reale8.
Per Cuneo, l’ipotesi di modificare ulteriormente l’edifi-
cio più volte rimaneggiato si scontra con gli indirizzi,
sempre più cogenti, per il decoro e l’allineamento dei
fronti stradali, indirizzi derivati dai Regolamenti d’or-
nato carloalbertini e conservati anche dopo l’Unità. La
decisione è dunque quella di ricostruire, sullo stesso se-
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che via via si afferma in questi anni, soprattutto in quelli
del governo della sinistra, si bandisce un concorso.
Il bando9, con riferimento alla legge del 1865 che sta-
bilisce le proporzioni e i requisiti dei locali da dedicare
a sede dei prefetti, prescrive, ancora in seguito al De-
creto reale del maggio 1874, che il nuovo edificio
debba accogliere ben cinquantadue impiegati, e in base
a tali esigenze e al tipo dei locali necessari per lo svol-
gimento delle diverse mansioni, fornisce un quadro
molto particolareggiato degli ambienti mancanti che
dovranno risultare dal nuovo progetto. Si evince dun-
que come al progettista venga richiesto di riutilizzare il
vecchio palazzo, ampliandolo in ottemperanza alle esi-
genze di allineamento al filo stradale e ottenendo al
contempo 17 nuove sale e 6 stanze.
Non si tratta dunque di una costruzione ex novo,
quanto di un lavoro di ricucitura di un tessuto esistente,
troppo avanzato rispetto alla strada per Torino, che si
stava configurando in quegli anni come l’asse rettore
della città e il luogo privilegiato degli edifici di rappre-
sentanza, fino alla sconfinata piazza Nuova, concepita
già negli anni Trenta e ancora in via di ultimazione10.
Non stupisce che sia stato il progetto di Pietro Carrera
quello che, nel 1878, «eut la préférence sur plusieurs au-
tres présentés par divers Ingénieurs renommés»11. A
partire dal 1873 Carrera aveva avviato infatti a Torino il
cantiere, concluso in tempi molto brevi, per la Galleria
dell’Industria Subalpina12, un passage urbano a forte vo-
cazione commerciale e di rappresentanza. I due pro-
getti, seppur molto diversi per destinazione e comunque
distanti per soluzioni formali, sono accomunati da una
eccellente capacità di gestire il dato tecnico-strutturale
e il lessico appartenente a un classicismo dai confini or-
mai molto labili. In entrambi si ritrovano ordini archi-
tettonici in sequenza corretta, presenza di sopraornati,
ovoli e modiglioni, tanto da spingere i critici a parlare
di uno «style de la renaissance». La facciata cuneese è
tripartita e articolata mediante tre falsi avancorpi, a loro
volta scanditi da paraste di ordine gigante corinzio, che
definiscono le campiture all’interno delle quali trovano
spazio le sequenze di finestre a bifora in ampie cornici
a tutto sesto del piano nobile, e le biforette del secondo
piano; se aggiungiamo a ciò il rivestimento bugnato in
pietra di Frabosa al piano terreno, la facciata si presenta
come una sorta di palinsesto dei migliori elementi del-
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vuol dire probabilmente con l’affermazione che Carrera
si sia ispirato agli «chefs-d’œuvre de ce genre»: l’ordine
gigante della sistemazione michelangiolesca dei palazzi
capitolini, le finestre del Rossellino o di Alberti a Pienza
e Firenze, i potenti bugnati interrotti da arcate dei pa-
lazzi romani e veneti, da cui sono mutuati anche i bal-
coni in marmo di Carrara. L’insieme, apparentemente
chiaro nella sua partitura, viene reso complesso e meno
identificabile dall’abbondanza di decorazioni: rosoni,
palmette – a Torino erano à la mode dopo il passaggio
di Palagi –, statue e gruppi araldici sabaudi, quasi a
creare una maniera propria delle istituzioni del nuovo
Stato, in consonanza con quanto stava accadendo a
Roma: seppure in maniera non omogenea, il neocinque-
cento, con contaminazioni manieriste per concedere alla
decorazione, è quanto di più vicino all’annoso tema
dello stile nazionale13, ancora in discussione negli anni
Ottanta, quando la Prefettura di Cuneo è in via di com-
pletamento.
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